
 

Capitolo 7 
I dipendenti degli enti territoriali  

dell’Emilia-Romagna 
Un confronto interregionale  

e infraregionale (*) 
 

Sommario  
1. Premessa. – 2. I dipendenti a tempo indeterminato del sistema 
degli enti territoriali: un confronto tra le Regioni. – 3. La diffusione 
del lavoro flessibile. – 4. Il grado di “accentramento” regionale. – 
5. Le variazioni rispetto all’anno precedente. – 6. Un profilo dei 
dipendenti: titolo di studio, età e anzianità di servizio. 

 

1. Premessa 

Il Conto annuale del personale delle amministrazioni 
pubbliche predisposto dalla Ragioneria Generale dello Stato ha 
costituito già in passato una fonte di dati per le elaborazioni 
proposte dal Rapporto sulle autonomie locali della Regione 
Emilia-Romagna. Nell’edizione del 2000 (1) erano stati 
illustrati vari indicatori relativi ad alcune caratteristiche del 
personale alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni – 
qualifiche, titolo di studio, anzianità di servizio, ecc. – 
operando un confronto, da un lato, tra l’Emilia-Romagna e le 
                                                 
(*) Le elaborazioni contenute nel presente capitolo sono state svolte sulla base dei 
contenuti del file Access del Conto annuale del personale delle amministrazioni 
pubbliche della Ragioneria Generale dello Stato, gentilmente fornitoci dal dr. Cesare 
Parisi, del Ministero dell'Economia e delle Finanze, Dipartimento della Ragioneria 
Generale dello Stato, I.G.O.P. Ufficio V, che ringraziamo. 
(1) Dotazioni di personale e modalità del rapporto di lavoro, in Rapporto sulle 
autonomie locali in Emilia-Romagna, “Le istituzioni del federalismo”, n. 6, 2000, 
pp. 1209-1257. Le elaborazioni erano state svolte sul Conto annuale del 1998. 
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altre Regioni italiane (aggregate in zone omogenee) e, 
dall’altro, all’interno dell’Emilia-Romagna, tra i vari tipi di 
ente (Regione, Province, Comuni aggregati a seconda della 
dimensione demografica). Nell’edizione successiva (2) il 
confronto era stato condotto tra le Regioni. La novità in quel 
caso era costituita principalmente dall’introduzione di un 
modello che consentiva di valutare lo scarto tra la numerosità 
effettiva del personale alle dipendenze del sistema degli enti 
territoriali e la numerosità “attesa” in base ad alcune 
considerazioni circa il rapporto tra dipendenti di tali enti e 
popolazione residente nel territorio di riferimento. 

In questa edizione del rapporto, lavorando sempre sui dati 
del Conto annuale della Ragioneria generale dello Stato, 
proporremo un aggiornamento di alcune di quelle analisi,  
sviluppando il confronto sia tra le Regioni, sia, all’interno della 
Regione Emilia-Romagna tra le diverse Province che la 
compongono (3).  

Nelle pagine seguenti l’analisi verrà svolta sui diversi enti 
che rientrano nel regime contrattuale del comparto Regioni ed 
enti locali. Per i motivi esposti nella II edizione del Rapporto 
sono stati espunti da tale analisi alcuni enti – Camere di 
Commercio, Parchi naturali, Unità sanitarie locali. I dipendenti 
dei consigli regionali, che in alcune Regioni (Lombardia, 
Abruzzo, Calabria (4)) vengono computati dal Conto annuale 
della Rgs separatamente dalle Regioni, sono stati in questo caso 
riaggregati alle Regioni stesse.  

Le analisi vengono in questa occasione svolte sul Conto 
annuale del 2001 e, come già nel II Rapporto, non vengono 
                                                 
(2) Il personale alle dipendenze degli enti territoriali. Per una comparazione inter-
regionale, vedi II Rapporto sulle autonomie locali in Emilia-Romagna, in questa 
Rivista, n. 3-4, 2002, pp. 465-483. Le elaborazioni erano state svolte sul Conto 
annuale del 1999. 
(3) Il confronto infraregionale viene in questo caso eseguito diversamente rispetto al 
rapporto del 2000: in quell’occasione gli enti dell’Emilia-Romagna erano distinti per 
tipo di ente (Regione, Provincia, Comunità montana, Comuni – questi ultimi distinti 
ulteriormente in base alla classe demografica); in questa occasione, invece, il 
confronto sarà operato tra le diverse Province. 
(4) Oltre alla Provincia autonoma di Trento che, come diremo più avanti, non rientra 
nell’analisi. 



IV Rapporto sulle autonomie locali in Emilia-Romagna  675 

 

 
considerate la Sicilia, il Trentino-Alto Adige e la Valle d’Aosta 
(per le prime due Regioni il dataset della Ragioneria generale 
dello Stato non comprende alcuni dati e quindi sarebbero 
impossibili alcune elaborazioni; la Valle d’Aosta è stata invece 
esclusa per le peculiarità della sua struttura amministrativa). 

Il presente capitolo è articolato in cinque paragrafi, oltre a 
questa premessa. Nel secondo verrà brevemente osservata la 
numerosità dei dipendenti a tempo indeterminato, confrontando 
le diverse Regioni. Nel terzo paragrafo si punterà l’attenzione 
sul lavoro flessibile, osservando l’ampiezza del ricorso a queste 
forme di contratto nelle diverse Regioni italiane e nelle diverse 
Province emiliano-romagnole. Il quarto ripropone, aggior-
nandola, l’analisi svolta in occasione del II Rapporto sul 
numero di dipendenti e di cui si è già accennato in apertura di 
capitolo. Il quinto paragrafo considera le variazioni rispetto 
all’anno precedente nel numero di dipendenti e le cause di 
assunzione e di cessazione dei rapporti di lavoro. Il sesto  
paragrafo si concentra invece su alcune caratteristiche dei 
dipendenti come il titolo di studio, l’età (una variabile assente 
nelle precedenti edizioni del Conto annuale) e l’anzianità di 
servizio, operando il confronto sia tra Regioni, sia, all’interno 
della Regione Emilia-Romagna, tra Province.  

Questo capitolo si propone dunque, in primo luogo, di 
aggiornare i dati emersi nelle precedenti analisi (la consistente 
riduzione del personale degli enti locali avvenuta nel frattempo 
rende l’aggiornamento utile, malgrado il breve lasso di tempo 
intercorso dalle precedenti elaborazioni) e di proseguire tale 
analisi osservando le differenze non solo tra le Regioni, ma, 
all’interno dell’Emilia-Romagna, anche tra le Province. 

 

2. I dipendenti a tempo indeterminato del sistema degli enti 
territoriali: un confronto tra le Regioni 

La tab. 1 riporta i dati in valore assoluto relativi al numero 
di dipendenti a tempo indeterminato di ciascuna categoria di 
enti, distinguendo al contempo tra le diverse Regioni incluse 
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nell’analisi. 
TAB. 1. Dipendenti a tempo indeterminato, distinti per Regione e per tipo di ente 

(valori assoluti)  

 Comuni CM Province Regioni Altri SATER 
Abruzzo 9.015 126 1.694 1.895 574 13.304 
Basilicata 4.705 212 1.077 1.271 323 7.588 
Calabria 13.945 466 2.208 4.718 597 21.934 
Campania 43.835 862 3.591 7.725 1.313 57.326 
Em.-Rom. 35.033 136 4.349 2.611 719 42.848 
Friuli-VG 10.750 177 986 3.037 57 15.007 
Lazio 42.729 129 3.825 3.817 1.552 52.052 
Liguria 16.789 176 1.932 1.116 235 20.248 
Lombardia 67.106 366 5.993 4.810 873 79.148 
Marche 11.766 125 1.602 2.058 596 16.147 
Molise 2.367 124 527 849 163 4.030 
Piemonte 34.574 465 4.317 2.931 521 42.808 
Puglia 21539 66 3.184 4.482 720 29.991 
Sardegna 11.969 152 1.409 4.020 1.290 18.840 
Toscana 31.115 519 4.577 2.484 956 39.651 
Umbria 6.574 767 1.107 1.664 67 10.179 
Veneto 28.724 172 3.096 3.029 646 35.667 
Totale 392.535 5.040 45.474 52.517 11.202 506.768 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
Legenda: CM=Comunità montane, SATER=Settore allargato degli enti territoriali 
 

I dati in valore assoluto, però, dicono poco (5), data la 
grandezza molto differente delle diverse Regioni. È quindi utile 
passare alla tab. 2, che presenta gli stessi dati in percentuale: 
per ogni categoria di ente è indicata la percentuale di 
dipendenti sul totale dei dipendenti dell’intero sistema degli 

                                                 
(5) Ma servono comunque ad evidenziare, se messi a confronto con quelli riportati 
nel II Rapporto, la significativa diminuzione del personale di Regioni ed enti locali 
(avvenuta in particolare nel 2000). Per un confronto corretto con quei dati è però da 
ricordare che in quell’occasione i dati in valore assoluto (riportati nella tab. 1a del 
capitolo citato) consideravano complessivamente personale a tempo determinato e 
personale “flessibile”. In questa occasione abbiamo invece scomposto i dati in due 
differenti tabelle (vedi più avanti tab. 4).  
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enti territoriali di quella Regione. In questo modo si ottengono 
dati più facilmente comparabili.  

Rispetto alle altre Regioni, il sistema degli enti territoriali 
dell’Emilia-Romagna appare caratterizzato da un quota molto 
elevata di dipendenti comunali (81,1%) e da una quota molto 
bassa di dipendenti regionali (6,1%). Per valutare più 
correttamente questi dati occorre però, come diremo più avanti, 
anche considerare la numerosità della popolazione residente 
nella Regione. 
 
TAB. 2 Dipendenti a tempo indeterminato, distinti per Regione e per tipo di ente 

(valori percentuali) 

 Comuni CM Province Regioni Altri SATER 
Abruzzo 67,9 0,9 12,7 14,2 4,3 100,0 
Basilicata 62,0 2,8 14,2 16,8 4,2 100,0 
Calabria 63,6 2,1 10,1 21,5 2,7 100,0 
Campania 76,4 1,5 6,3 13,5 2,3 100,0 
Em.-Rom. 81,8 0,3 10,1 6,1 1,7 100,0 
Friuli-VG 71,6 1,2 6,6 20,2 0,4 100,0 
Lazio 82,2 0,2 7,3 7,3 3,0 100,0 
Liguria 82,9 0,9 9,5 5,5 1,2 100,0 
Lombardia 84,7 0,5 7,6 6,1 1,1 100,0 
Marche 72,9 0,8 9,9 12,7 3,7 100,0 
Molise 58,7 3,1 13,1 21,1 4,0 100,0 
Piemonte 80,8 1,1 10,1 6,8 1,2 100,0 
Puglia 71,9 0,2 10,6 14,9 2,4 100,0 
Sardegna 63,5 0,9 7,5 21,3 6,8 100,0 
Toscana 78,5 1,3 11,5 6,3 2,4 100,0 
Umbria 64,6 7,5 10,9 16,3 0,7 100,0 
Veneto 80,5 0,5 8,7 8,5 1,8 100,0 
Totale 77,5 1,0 9,0 10,3 2,2 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
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3. La diffusione del lavoro flessibile 

Il Conto annuale della Rgs rileva, oltre ai dipendenti a 
tempo indeterminato, anche i dipendenti con forme di contratto 
“flessibili”. Rientrano in queste categoria varie forme di 
contratto, diversamente diffuse: i contratti a tempo determinato, 
i contratti di formazione lavoro, il lavoro interinale, i lavori 
socialmente utili, il telelavoro. 

Anche con i lavoratori flessibili iniziamo col presentare i 
dati in valore assoluto (tab. 4), per passare poi al rapporto tra 
dipendenti flessibili e dipendenti a tempo indeterminato (tab. 
5). 
 
TAB. 3 Lavoratori flessibili, distinti per Regione e per tipo di ente (valori assoluti) 

 Comuni CM Province Regioni Altri SATER 
Abruzzo 1.788 112 137 111 64 2.212 
Basilicata 1.482 348 154 0 4 1.988 
Calabria 5.688 243 302 748 0 6.981 
Campania 10.492 540 1.519 2.109 20 14.680 
Em.-Rom. 3.455 41 162 231 54 3.943 
Friuli-VG 872 9 31 289 193 1.394 
Lazio 6.244 282 646 236 44 7.452 
Liguria 1.111 48 200 27 33 1.419 
Lombardia 4.976 17 478 471 33 5.975 
Marche 1.550 29 77 210 87 1.953 
Molise 807 48 52 97 25 1.029 
Piemonte 2.546 43 298 236 43 3.166 
Puglia 3.893 0 746 0 19 4.658 
Sardegna 2.028 19 290 327 5 2.669 
Toscana 3.076 37 151 164 80 3.508 
Umbria 1.178 111 56 193 6 1.544 
Veneto 2.420 39 206 203 68 2.936 
Totale 53.606 1.966 5.505 5.652 778 67.507 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
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Come si può vedere nella seconda tabella, i valori sono 

molto variabili, soprattutto nel caso di Comuni e Comunità 
montane. 

Per i primi il valore del rapporto oscilla tra un minimo di 7,4 
(Lombardia e Piemonte) e un massimo di 40,8 (Calabria). 
L’Emilia-Romagna presenta uno dei valori più bassi (9,9). 

Per le Comunità montane il numero di dipendenti flessibili è 
in alcuni casi (Lazio, Basilicata) superiore a quello dei 
dipendenti a tempo indeterminato. In questo caso l’Emilia-
Romagna presenta un valore (30,1) che è superiore a quello dei 
Comuni della stessa Regione e superiore alla media delle 
Comunità montane.  

Per le Province, a parte il caso della Campania (dove si 
hanno più di quattro flessibili per ogni 10 dipendenti a tempo 
indeterminato), possiamo distinguere in due gruppi, uno in cui 
il ricorso alle varie forme flessibili si attesta su valori bassi, 
compresi tra 3 (Friuli) e 10 (Liguria), e uno in cui il ricorso a 
tali forme contrattuali è più ampia, attestandosi tra 14 
(Calabria) e 23 (Puglia). L’Emilia-Romagna appartiene al 
primo gruppo e, dopo il Friuli Venezia-Giulia, è la Regione che 
presenta il valore più basso (3,7). 

Per le Regioni, infine, si nota che le variazioni sono molto 
più contenute che negli altri tipi di enti. Anche tra questi enti vi 
sono casi che tendono a scostarsi in misura notevole dai valori 
medi (Basilicata, Liguria e Puglia da un lato, Campania 
dall’altro), ma in generale i valori osservati sono più costanti. 
Per l’Emilia-Romagna, i lavoratori flessibili sono circa 9 ogni 
100 dipendenti a tempo determinato, un valore in linea con la 
media nazionale. 

A questo punto possiamo sommare dipendenti a tempo 
indeterminato e dipendenti “flessibili” per osservare come, 
nelle diverse Regioni, si distribuisce tra i vari tipi di enti il 
complesso dei dipendenti (tab. 5). 
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TAB. 4 Rapporto tra lavoratori flessibili e dipendenti a tempo indeterminato 

(numero di flessibili per 100 dipend. a tempo ind.), distinto per Regione e 
per tipo di ente 

 Comuni CM Province Regioni Altri SATER 
Abruzzo 19,8 88,9 8,1 5,9 11,1 16,6 
Basilicata 31,5 164,2 14,3 0,0 1,2 26,2 
Calabria 40,8 52,1 13,7 15,9 0,0 31,8 
Campania 23,9 62,6 42,3 27,3 1,5 25,6 
Em.-Rom. 9,9 30,1 3,7 8,8 7,5 9,2 
Friuli-VG 8,1 5,1 3,1 9,5 338,6 9,3 
Lazio 14,6 218,6 16,9 6,2 2,8 14,3 
Liguria 6,6 27,3 10,4 2,4 14,0 7,0 
Lombardia 7,4 4,6 8,0 9,8 3,8 7,5 
Marche 13,2 23,2 4,8 10,2 14,6 12,1 
Molise 34,1 38,7 9,9 11,4 15,3 25,5 
Piemonte 7,4 9,2 6,9 8,1 8,3 7,4 
Puglia 18,1 0,0 23,4 0,0 2,6 15,5 
Sardegna 16,9 12,5 20,6 8,1 0,4 14,2 
Toscana 9,9 7,1 3,3 6,6 8,4 8,8 
Umbria 17,9 14,5 5,1 11,6 9,0 15,2 
Veneto 8,4 22,7 6,7 6,7 10,5 8,2 
Totale 11,9 27,5 10,8 9,2 5,9 11,6 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

I risultati appaiono a questo punto abbastanza simili a quelli 
emersi dall’esame dei dati del 1999. Complessivamente, le 
variazioni più rilevanti sono la leggera diminuzione della quota 
di dipendenti dei Comuni (nel 1999 rappresentavano il 79% nel 
2001 il 77,7%) e la crescita della quota dei dipendenti regionali 
(che passano dall’8,1% al 10,1%). 

Per l’Emilia-Romagna la variazione è di entità molto 
contenuta: si nota una diminuzione della percentuale dei 
dipendenti comunali (che passa dall’83,1% all’82,2%), 
compensata dall’aumento della percentuale delle Province (dal 
9,3% al 10,1%) e degli altri enti, mentre la quota dei dipendenti 
regionali rimane stabile al 6,1%. 
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TAB. 5 Dipendenti degli enti territoriali, distinti per Regione e per tipo di ente 

(valori percentuali) 

 Comuni CM Province Regioni Altri SATER 
Abruzzo 69,7 1,5 11,8 12,9 4,1 100,0 
Basilicata 64,6 5,8 12,9 13,3 3,4 100,0 
Calabria 67,8 2,5 8,7 18,9 2,1 100,0 
Campania 75,4 1,9 7,1 13,7 1,9 100,0 
Em.-Rom. 82,2 0,4 9,6 6,1 1,7 100,0 
Friuli-VG 70,9 1,1 6,2 20,3 1,5 100,0 
Lazio 82,3 0,7 7,5 6,8 2,7 100,0 
Liguria 82,7 1,0 9,8 5,3 1,2 100,0 
Lombardia 84,7 0,4 7,6 6,2 1,1 100,0 
Marche 73,6 0,9 9,3 12,5 3,7 100,0 
Molise 62,8 3,4 11,4 18,7 3,7 100,0 
Piemonte 80,8 1,1 10,0 6,9 1,2 100,0 
Puglia 73,4 0,2 11,4 12,9 2,1 100,0 
Sardegna 65,1 0,8 7,9 20,2 6,0 100,0 
Toscana 79,2 1,3 11,0 6,1 2,4 100,0 
Umbria 66,2 7,5 9,9 15,8 0,6 100,0 
Veneto 80,7 0,5 8,6 8,4 1,8 100,0 
Totale 77,7 1,2 8,9 10,1 2,1 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 

 
In relazione ai dipendenti “flessibili”, se passiamo alla 

scomposizione per Province all’interno dell’Emilia-Romagna 
(tabb. 6 e 7) troviamo variazioni molto più contenute di quelle 
osservate in precedenza tra le diverse Regioni. Il rapporto tra 
dipendenti flessibili e dipendenti a tempo indeterminato varia, 
per i Comuni, da un minimo di 5,2 (Ravenna) a un massimo di 
14,1 (Rimini) e, per le Province, da un minino di 0,9 (Ferrara) a 
un massimo di 6,6 (Modena). 
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TAB. 6 Lavoratori flessibili, distinti per Provincia e per tipo di ente (valori assoluti) 

 Comuni CM Province Regione Altri SATER 
Bologna 748 13 17 231 31 1.040 
Ferrara 322 - 4 - 3 329 
Forlì-C. 294 16 18 - 6 334 
Modena 719 7 35 - 7 768 
Parma 273 3 13 - 1 290 
Piacenza 193 - 23 - 0 216 
Ravenna 153 - 22 - 3 178 
Reggio E. 388 - 17 - 0 405 
Rimini 365 2 13 - 3 383 
Totale 3.455 41 162 231 54 3.943 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 
TAB. 7 Rapporto tra lavoratori flessibili e dipendenti a tempo indeterminato 

(numero di flessibili per 100 dipend. a tempo ind.), distinto per Provincia e 
per tipo di ente 

 Comuni CM Province Regione Altri Sater 
Bologna 8,3 38,2 1,8 8,8 12,1 8,1 
Ferrara 10,8 - 0,9 - 3,4 9,4 
Forlì-
Cesena 10,6 51,6 3,8 - 13,6 10,1 
Modena 12,6 36,8 6,6 - 9,3 12,1 
Parma 8,3 18,8 3,1 - 0,8 7,5 
Piacenza 10,3 - 6,5 - 0,0 9,5 
Ravenna 5,2 - 4,6 - 7,3 5,1 
Reggio 
Emilia 10,0 - 3,8 - 0,0 9,2 
Rimini 14,1 66,7 4,7 - 20,0 13,3 
Totale 9,9 30,1 3,7 8,8 7,5 9,2 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Per concludere questo paragrafo possiamo riportare, per 
ciascuna Provincia dell’Emilia-Romagna, la ripartizione del 
totale dei dipendenti tra i diversi tipi di enti (tab. 8). La quota di 
dipedenti comunali varia da un minimo di 83,1% (Piacenza) a 
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un massimo di 90,6% (Modena). La quota di dipendenti 
provinciali raggiunge invece i valori più elevati a Piacenza 
(15,1%) e i valori più bassi a Modena (7,9%). 
 
TAB. 8 Dipendenti degli enti territoriali, distinti per Provincia e per tipo di ente 

(valori percentuali) 

  Comuni CM Province Altri SATER 
Bologna 88,3 0,4 8,7 2,6 100,0 
Ferrara 86,3 0,0 11,3 2,4 100,0 
Forlì-C. 83,9 1,3 13,4 1,4 100,0 
Modena 90,6 0,4 7,9 1,3 100,0 
Parma 86,0 0,5 10,6 2,9 100,0 
Piacenza 83,1 0,4 15,1 1,4 100,0 
Ravenna 84,8 0,2 13,6 1,2 100,0 
Reggio E. 89,0 0,3 9,7 1,0 100,0 
Rimini 90,4 0,2 8,8 0,6 100,0 
Totale 87,5 0,4 10,3 1,8 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

4. Il grado di “accentramento” regionale 

I dati riportati nella tab. 5 ci danno una prima idea intorno al 
grado di accentramento mantenuto sul piano gestionale in capo 
alle Regioni, poiché ci consentono di osservare quanto 
rappresentano, in percentuale sul totale dei dipendenti dei 
Sistemi allargati degli enti territoriali (SATER), i dipendenti di 
ciascuna Regione. I dati di quella tabella mostravano che 
l’Emilia-Romagna si caratterizza per il fatto di avere una delle 
percentuali più basse di dipendenti regionali. 

Ma se vogliamo valutare il grado di accentramento 
mantenuto sul piano gestionale in capo alle Regioni i dati di 
quella tabella costituiscono degli indicatori piuttosto grezzi. Le 
Regioni non sono, evidentemente, tutte uguali. In particolare, la 
numerosità della popolazione del territorio di riferimento è una 
variabile che le differenzia in modo significativo. Il numero di 
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dipendenti dell’intero sistema degli enti territoriali di una 
Regione è, ovviamente, influenzato dalla numerosità della 
popolazione ivi residente. Ma lo è in misura meno che 
proporzionale. Ovvero, all’aumentare della popolazione 
residente c’è sì da aspettarsi che aumenti il numero dei dipen-
denti del sistema degli enti territoriali, ma c’è da aspettarsi che 
questo aumento sia meno che proporzionale rispetto 
all’aumento della popolazione. All’aumentare della popo-
lazione, in altre parole, possiamo prevedere che diminuisca il 
rapporto tra numero di dipendenti e numero di abitanti. 

Allo stesso modo, come già si osservava nella citata seconda 
edizione del Rapporto, il grado di accentramento mantenuto in 
capo all’ente Regione è fortemente influenzato dalla dimen-
sione delle Regioni. Nelle Regioni più popolate e in cui il 
numero di Comuni è più elevato la percentuale costituita dai 
dipendenti comunali è, inevitabilmente, più ampia “dato che il 
tipo di funzioni ordinariamente assegnate ai Comuni richiede 
un ricorso più intensivo alla risorsa lavoro dipendente rispetto a 
quanto ne è richiesto per l’assolvimento delle funzioni proprie 
delle Regioni, così come delle Province” (6). Per questo ci 
possiamo aspettare che, al crescere della popolazione residente, 
la percentuale di dipendenti in servizio presso la Regione (che 
consideriamo indicatore del grado di accentramento mantenuto 
in capo alla Regione stessa) – anche a parità di scelte in materia 
di politica di ricorso all’impiego pubblico – non rimanga 
costante, ma tenda a diminuire. 

È possibile stabilire in che misura i due indicatori di cui 
abbiamo parlato – il numero di dipendenti del sistema degli enti 
territoriali per 1.000 abitanti e la percentuale di dipendenti in 
servizio presso la Regione – decrescano al crescere della 
popolazione residente? Ovviamente non è possibile stabilirlo a 
priori indicando una sorta di “misura aurea”. È però possibile, 
per mezzo di due rette di regressione (7), pervenire (per 
                                                 
(6) Il personale alle dipendenze…, cit., p. 469. 
(7) Nelle due rette di regressione la X è sempre il numero di abitanti delle Regioni 
mentre la Y è, nella prima, il numero di dipendenti del SATER di ciascuna Regione e, 
nella seconda, la percentuale dei dipendenti di Province e Regioni sul totale dei 
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ciascuno dei due indicatori) a un semplice modello che dia 
conto della misura in cui, all’aumentare della popolazione, 
varia statisticamente ciascun indicatore. Gli scostamenti che, in 
ciascuna Regione, si osserveranno dai punti di queste rette di 
regressione potranno essere considerati come un indicatore del 
tipo di politica di ricorso all’impiego pubblico seguita nelle 
suddette Regioni. È forse superfluo aggiungere che il modello 
ci dà una misura statistica, a cui non può essere dato un valore 
“normativo”, ma che serve da supporto per un’interpretazione 
più corretta dei dati sulla numerosità e la ripartizione dei dipen-
denti.  

Seguendo quindi il filo della precedente analisi presentiamo 
nella tab. 9 l’analisi compiuta nel modo suddetto in relazione 
sia alla numerosità complessiva dei dipendenti del sistema de-
gli enti territoriali di ciascuna Regione (parte sinistra della ta-
bella), sia alla percentuale di dipendenti in servizio presso Pro-
vince e Regioni (parte destra della tabella). I “valori effettivi” 
sono, ovviamente, quelli registrati dal Conto annuale della Rgs 
in ciascuna Regione. I “valori attesi” sono i valori che, in base 
alla popolazione residente, ogni Regioni “dovrebbe” avere se si 
trovasse esattamente sui punti della retta di regressione. In 
entrambi i settori della tabella sono infine riportati gli scosta-
menti percentuali dei valori effettivi rispetto ai valori attesi. Il 
primo scostamento può dunque essere considerato indicatore 
del sovra/sottodimensionamento del Sistema allargato degli en-
ti territoriali (se lo scostamento presenta un valore positivo sarà 
da considerarsi sovradimensionato, se lo scostamento presenta 
un valore negativo sarà da considerarsi sottodimensionato (8)). 
Il secondo scostamento può invece essere considerato indi-
catore del grado di accentramento amministrativo (se lo scosta-
mento è positivo siamo in presenza di un accentramento mag-
giore rispetto alla “norma”, se lo scostamento è negativo siamo 
in presenza di un accentramento minore rispetto alla “norma”) 

                                                                                                       
dipendenti del SATER di ciascuna Regione. 
(8) Si tratta quindi di un indicatore del tipo di politica dell’impiego pubblico 
adottata, complessivamente, dagli enti che compongono il sistema degli enti 
territoriali di ciascuna Regione.  
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TAB. 9 Numero dei dipendenti del sistema degli enti territoriali per 1000 abitanti e 

percentuale dei dipendenti di Provincia e Regione sul totale dei dipendenti 
degli enti territoriali (valori effettivi, valori attesi secondo il modello di 
regressione, e scostamenti percentuali) 

 
N. dip. Sater x 1000 abitanti % dip. Prov. e Reg. su Sater 

 

 
valore 

effettivo 
valore 
atteso Diff. 

valore 
effettivo 

valore 
atteso Diff. 

Liguria 13,8 13,4 2,7 15,1 24,0 -58,6 
Em.-Rom. 11,6 11,7 -0,6 15,7 19,8 -26,0 
Lazio 11,6 10,9 5,8 14,3 17,9 -25,2 
Toscana 12,3 12,0 1,9 17,1 20,7 -20,8 
Piemonte 10,9 11,5 -6,1 16,9 19,4 -15,1 
Veneto 8,4 11,3 -33,9 17,0 18,9 -11,0 
Marche 12,2 13,5 -10,4 21,8 24,1 -10,6 
Abruzzo 12,2 13,6 -11,7 24,7 24,5 1,0 
Umbria 14,1 13,9 0,9 25,7 25,2 1,9 
Basilicata 16,1 14,1 12,2 26,2 25,6 2,3 
Friuli-VG 13,8 13,7 0,7 26,5 24,6 7,2 
Molise 15,8 14,3 9,4 30,1 26,1 13,4 
Sardegna 13,1 13,4 -1,7 28,1 23,8 15,2 
Calabria 14,4 13,1 9,1 27,6 23,2 15,9 
Puglia 8,6 11,7 -35,7 24,2 19,8 18,2 
Campania 12,6 10,5 16,6 20,8 16,9 18,7 
Lombardia 9,4 8,1 13,3 13,8 11,2 18,9 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Se si confrontano i dati della tab. 9 con i dati dell’omologa 
tabella pubblicata nel II Rapporto (9), non si trovano variazioni 
particolarmente rilevanti. Variano (in diminuzione) sia i valori 
attesi, sia i valori effettivi del numero di dipendenti per 1000 
abitanti. Gli scostamenti tra valori effettivi e valori attesi in 
relazione al numero di dipendenti variano in particolare per gli 
enti della Puglia (che accentuano il loro “sottodimen-
                                                 
(9) Il personale alle dipendenze…, cit., p. 472. 
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sionamento” rispetto alle previsioni del modello) e della Cam-
pania, che comunque, pur riducendo il grado del suo 
“sovradimensionamento”, rimane il sistema che maggiormente 
si discosta in eccesso rispetto alle previsioni del modello. 

La riduzione del grado di “accentramento” della Regione 
Liguria – che già risultava essere la Regione che maggiormente 
si discostava (in difetto) dalle previsioni del modello relativo 
all’accentramento – è la variazione più consistente che si 
osserva nella parte destra della tabella. In genere, si osserva un 
aumento, peraltro molto debole, del grado di accentramento, sia 
atteso che effettivo. 

Per quanto riguarda il sistema degli enti territoriali del-
l’Emilia-Romagna le variazioni sono estremamente contenute. 
Dalle elaborazioni compiute sui dati del 1999 risultava uno 
scostamento dal modello relativo al numero di dipendenti pari a 
-1,6% (e quindi un debole “sottodimensionamento”). Sui dati 
del 2001 lo scostamento è di entità ancor più ridotta, di-
ventando -0,6%.  

In entrambe le rilevazioni l’Emilia-Romagna risulta essere 
– sulla base dell’indicatore considerato – la seconda Regione, 
dopo la Liguria, più “decentrata”. Lo scostamento dal modello 
era -28,1% sui dati del 1999 e diventa -26% sui dati del 2001.  
 

5. Le variazioni rispetto all’anno precedente 

Nella tab. 10 sono riportati, per ciascuna Regione, i valori 
relativi alle assunzioni e alle cessazioni nonché il saldo tra i 
due valori. Nella stessa tabella, questi tre valori sono rapportati 
al totale dei dipendenti del 2000, così da avere dati che per-
mettano una comparazione tra le diverse Regioni. I dati si 
riferiscono al personale a tempo indeterminato. 
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TAB. 10 Assunti, cessati e saldo tra i due valori, distinti per Regione (valori assoluti 

e percentuali sul totale dei dipendenti del 2000) 

 

Assunti (% su 
dip. 

2000)

Cessati (% su dip. 
2000)

Saldo 
assunti-
cessati

(% su 
dip. 

2000) 
Abruzzo 1.397 11,1 691 5,5 + 706 + 5,6 
Basilicata 696 9,5 396 5,4 + 300 + 4,1 
Calabria 1.350 6,3 862 4,0 + 488 + 2,3 
Campania 3.446 6,2 1.854 3,3 + 1.592 + 2,9 
Em.-Rom. 3.443 8,2 2.787 6,6 + 656 + 1,6 
Friuli-VG 995 6,7 833 5,6 + 162 + 1,1 
Lazio 4.083 8,2 1.991 4,0 + 2.092 + 4,2 
Liguria 1.156 5,8 843 4,2 + 313 + 1,6 
Lombardia 6.669 8,6 5.350 6,9 + 1.319 + 1,7 
Marche 1.238 7,9 824 5,2 + 414 + 2,6 
Molise 425 11,3 171 4,5 + 254 + 6,7 
Piemonte 3.708 8,9 2.349 5,7 + 1.359 + 3,3 
Puglia 1.840 6,2 1.352 4,6 + 488 + 1,7 
Sardegna 1.141 6,1 1.109 5,9 + 32 + 0,2 
Toscana 2.905 7,5 2.012 5,2 + 893 + 2,3 
Umbria 547 5,4 472 4,7 + 75 + 0,7 
Veneto 3.745 10,8 2.610 7,6 + 1.135 + 3,3 
Totale 38.784 7,8 26.506 5,4 + 12.278 + 2,5 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

In tutte le Regioni tra il 2000 e il 2001 si è verificato un 
aumento nel numero di dipendenti a tempo indeterminato, ma il 
valore del saldo tra assunti e cessati varia da un minimo di 
0,2% (Sardegna) ad un massimo di 6,7% (Molise). L’Emilia-
Romagna presenta uno dei valori più bassi, pari a 1,6%. Questo 
saldo è il risultato della differenza tra le assunzioni (pari 
all’8,2% dei dipendenti a tempo indeterminato del 2000) e di 
cessazioni dei rapporti di lavoro (pari al 6,6%). 
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TAB. 11 Cause delle assunzioni, distinte per Regione (valori percentuali) 

 Concorso Passaggi 
da altre 
ammin.

Pass. da 
altre amm. 
ex l. 59/97

Altre 
cause

Tot. 

Abruzzo 42,6 15,3 10,9 31,2 100,0 
Basilicata 30,9 6,3 41,2 21,6 100,0 
Calabria 43,9 10,0 19,5 26,6 100,0 
Campania 25,8 13,7 31,3 29,2 100,0 
Em.-Rom. 47,3 27,0 15,7 10,0 100,0 
Friuli-VG 68,6 18,5 0,5 12,4 100,0 
Lazio 62,3 11,6 7,8 18,3 100,0 
Liguria 52,6 15,9 15,1 16,4 100,0 
Lombardia 54,1 20,2 5,5 20,2 100,0 
Marche 51,9 14,4 11,0 22,7 100,0 
Molise 22,6 12,9 25,2 39,3 100,0 
Piemonte 49,0 18,6 19,6 12,8 100,0 
Puglia 47,2 13,2 13,5 26,1 100,0 
Sardegna 64,7 11,9 0,5 22,9 100,0 
Toscana 54,0 23,7 9,0 13,3 100,0 
Umbria 58,1 11,7 10,8 19,4 100,0 
Veneto 57,2 21,5 13,4 7,9 100,0 
Totale 50,4 17,7 13,5 18,4 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Per quanto riguarda le causali dell’assunzione (tab. 11), la 
metà dei nuovi assunti del 2001 lo è stata per concorso. In 
Emilia-Romagna il valore è un po’ inferiore: 47,3%. Al contra-
rio, in Emilia-Romagna risultano superiori ai valori medi i 
passaggi da altre amministrazioni. 

La principale causa di cessazione dei rapporti di lavoro (tab. 
12) è costituita dalla dimissioni volontarie (32,5%). In Emilia-
Romagna la percentuale attribuibile a questa causa di cessa-
zione è solo di poco inferiore alla media nazionale.Di molto in-
feriore alla media nazionale è invece il valore del collocamento 
a riposo per limiti di età (5,3% in Emilia-Romagna contro 
l’11% complessivo). Al contrario, appaiono significativamente 
più elevati della media i passaggi ad altre amministrazioni. 
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TAB. 12 Cause delle cessazioni, distinte per Regione (valori percentuali) 

 Limiti di 
età 

Dimissioni 
volontarie

Passaggi 
ad altre 
ammin. 

Pass. ad 
altre 

amm. ex 
l. 59/97

Altre 
cause

Totale 

Abruzzo 13,3 36,8 20,5 1,2 28,2 100,0 
Basilicata 30,0 38,4 13,1 0,8 17,7 100,0 
Calabria 27,4 29,5 18,9 0,1 24,1 100,0 
Campania 30,9 28,0 12,0 0,6 28,5 100,0 
Em.-Rom. 5,3 30,1 27,2 17,0 20,4 100,0 
Friuli-VG 4,7 45,4 26,5 0,1 23,3 100,0 
Lazio 20,3 41,8 13,3 0,2 24,4 100,0 
Liguria 10,2 37,4 15,8 0,1 36,5 100,0 
Lombardia 3,7 31,4 29,2 0,3 35,4 100,0 
Marche 9,2 46,5 20,4 0,0 23,9 100,0 
Molise 16,4 35,7 17,5 0,6 29,8 100,0 
Piemonte 7,0 24,9 28,1 11,5 28,5 100,0 
Puglia 19,0 27,4 10,4 0,4 42,8 100,0 
Sardegna 8,3 28,6 20,6 0,3 42,2 100,0 
Toscana 12,5 38,2 29,1 0,2 20,0 100,0 
Umbria 13,4 44,5 14,2 0,4 27,5 100,0 
Veneto 3,5 26,5 32,3 8,6 29,1 100,0 
Totale 11,0 32,5 23,5 3,9 29,1 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Possiamo ora spostare il confronto all’interno dell’Emilia-
Romagna, osservando le differenze tra le Province. I dati 
riportati nelle tabb. 13, 14 e 15 si riferiscono solamente ai 
dipendenti dei Comuni e dell’ente Provincia. 

La crescita maggiore nel numero di dipendenti si è verificata 
nella Provincia di Parma (+5,2%). Unico caso di saldo negativo 
tra assunti e cessati è la Provincia di Ferrara (-0,3%). 
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TAB. 13 Assunti, cessati e saldo tra i due valori, distinti per Provincia (valori 

assoluti e percentuali sul totale dei dipendenti del 2000) 

 

Assunti (% su 
dip. 

2000)

Cessati (% su dip. 
2000)

Saldo 
assunti-
cessati

(% su 
dip. 

2000) 
Bologna 716 7,4 508 5,2 + 208 + 2,1 
Ferrara 201 5,9 210 6,2 - 9 - 0,3 
Forlì-
Cesena 323 10,5 177 5,7 + 146 + 4,7 
Modena 515 8,5 349 5,8 + 166 + 2,7 
Parma 325 9,2 141 4,0 + 184 + 5,2 
Piacenza 159 7,4 80 3,7 + 79 + 3,7 
Ravenna 311 9,4 184 5,6 + 127 + 3,8 
Reggio E. 371 8,9 231 5,5 + 140 + 3,3 
Rimini 250 8,9 184 6,6 + 66 + 2,4 
Totale 3171 8,3 2064 5,4 + 1107 + 2,9 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Tra le cause di assunzione, quella per concorso è, in quasi 
tutti i casi, la più frequente (ma le percentuali sono molto 
variabili: dal 28,3% di Piacenza al 55,5% di Reggio Emilia). 

Le dimissioni volontarie costituiscono la più frequente 
causale di cessazione del rapporto di lavoro nelle Province di 
Ferrara, Forlì-Cesena, Parma, Piacenza, Rimini, mentre il 
passaggio ad altre amministrazioni lo è nelle Province di 
Bologna, Modena, Ravenna, Reggio Emilia. È però da notare il 
valore molto variabile, ed in alcuni casi molto elevato (a 
Ferrara quasi la metà), delle cause che il Conto annuale 
raggruppa, senza ulteriori distinzioni, tra le “altre cause”. 
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TAB. 14 Cause di assunzione, distinte per Provincia (valori percentuali) 

 

 Concorso Passaggi da 
altre 

ammin.

Pass. da 
altre amm. 
ex l. 59/97

Altre 
cause

Tot. 

Bologna 53,3 24,6 13,3 8,8 100,0 
Ferrara 37,8 20,4 35,8 6,0 100,0 
Forlì-
Cesena 39,4 49,5 0,0 11,1 100,0 
Modena 53,5 25,2 11,8 9,5 100,0 
Parma 44,7 16,9 24,9 13,5 100,0 
Piacenza 28,3 36,5 24,5 10,7 100,0 
Ravenna 40,5 26,7 22,5 10,3 100,0 
Reggio E. 55,5 32,1 1,9 10,5 100,0 
Rimini 53,2 12,8 23,2 10,8 100,0 
Totale 47,8 10,1 26,9 15,2 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 
 
TAB. 15 Cause delle cessazioni, distinte per Provincia (valori percentuali) 

 Limiti 
di età 

Dimiss. 
volontarie

Pass. ad 
altre 

ammin. 

Pass. ad 
altre amm. 
ex l. 59/97

Altre 
cause

Totale 

Bologna 7,8 33,1 38,8 1,0 19,3 100,0 
Ferrara 10,0 28,1 13,3 0,0 48,6 100,0 
Forlì-
Cesena 8,5 36,6 32,8 6,8 15,3 100,0 
Modena 3,4 30,7 35,0 0,0 30,9 100,0 
Parma 4,3 56,0 39,7 0,0 0,0 100,0 
Piacenza 12,5 48,7 15,0 1,3 22,5 100,0 
Ravenna 6,0 33,2 47,3 0,0 13,5 100,0 
Reggio E. 1,7 38,1 40,7 0,0 19,5 100,0 
Rimini 7,6 30,4 21,2 1,1 39,7 100,0 
Totale 6,4 35,0 33,6 1,0 24,0 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
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6. Un profilo dei dipendenti: titolo di studio, età  e anzianità di 

servizio. 

In questo paragrafo osserveremo alcune caratteristiche del 
personale. Più precisamente, considereremo il titolo di studio, 
l’età e l’anzianità di servizio. 

Per quanto riguarda il titolo di studio (tab. 16), i dati ci 
dicono che, complessivamente, i dipendenti che hanno la 
licenza della scuola dell’obbligo sono il 35%, i diplomati sono 
il 50%, i laureati sono il 15% e i dipendenti che hanno una 
specializzazione post-laurea sono meno dell’1%.  

L’Emilia-Romagna presenta il valore più elevato per quanto 
riguarda la percentuale di laureati (18,7%) e uno dei più bassi 
per quanto riguarda la percentuale di dipendenti con licenza 
della scuola dell’obbligo (32,7% - valori inferiori si trovano nel 
Lazio, 29,9%, nell’Umbria, 30,5%, e nel Molise, 32,1%, 
mentre in Veneto la percentuale è identica). 

Se si scompongono i dati per tipo di enti – Comuni, 
Province, Regioni, altri enti – le differenze tra le diverse 
Regioni diventano anche più consistenti. 

In generale il livello di scolarizzazione cresce passando dai 
Comuni alle Province alle Regioni. In tutti i tipi di enti, 
comunque, l’Emilia-Romagna presenta una percentuale di 
laureati superiore a quella delle altre Regioni. Per i Comuni il 
valore dell’Emilia-Romagna è 15,7% (contro una media 
complessiva di 12,1%), per le Province la percentuale è pari a 
27,2% (per l’intera Italia 18,1%), per le Regioni è pari a 38,6% 
(mentre per l’intera Italia è 23,5%). Anche la percentuale di 
dipendenti con specializzazione post-laurea è in Emilia-
Romagna superiore alla media. In particolare questa differenza 
si osserva nell’ente Regione, dove la percentuale è in Emilia-
Romagna del 4,8% contro una media dell’1,3%. 
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TAB. 16 Titolo di studio dei dipendenti del sistema degli enti territoriali, distinti per 

Regione (valori percentuali) 

 

 Obbligo Diploma Laurea Post-laurea Totale 
Abruzzo 38,4 47,2 14,3 0,1 100,0 
Basilicata 35,9 50,8 13,2 0,1 100,0 
Calabria 35,4 49,9 14,4 0,3 100,0 
Campania 38,5 45,5 14,6 1,4 100,0 
Em.-Rom. 32,7 48,1 18,7 0,5 100,0 
Friuli-VG 36,7 48,6 14,3 0,4 100,0 
Lazio 29,9 57,2 12,1 0,8 100,0 
Liguria 35,6 50,3 14,0 0,1 100,0 
Lombardia 37,0 48,6 14,2 0,2 100,0 
Marche 37,5 45,1 17,3 0,1 100,0 
Molise 32,1 51,2 16,7 0,0 100,0 
Piemonte 37,8 49,8 12,3 0,1 100,0 
Puglia 35,7 52,0 12,1 0,2 100,0 
Sardegna 34,7 50,1 15,1 0,1 100,0 
Toscana 35,3 47,9 16,4 0,2 100,0 
Umbria 30,5 53,1 16,3 0,0 100,0 
Veneto 32,7 50,7 16,5 0,1 100,0 
Totale 35,2 49,7 14,7 0,4 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 

 
Rispetto alla rilevazione riportata nel Rapporto del 2000, e 

cioè rispetto ai dati del 1998, si nota un generale aumento dei 
livelli di scolarizzazione, che vale per tutto il paese. Nel caso 
dell’Emilia-Romagna vi è stato un aumento della quota di 
dipendenti con specializzazione post-laurea (dallo 0,2% allo 
0,5%), dei laureati (dal 14,3% al 18,7%) e dei diplomati (dal 
44,7% al 48,1%), con conseguente arretramento dei dipendenti 
con licenza di scuola dell’obbligo (dal 40,8% al 32,7%). 
Particolarmente consistente è stata la crescita del livello di 
scolarizzazione tra i dipendenti dell’ente Regione: in questo 
caso la quota di dipendenti con specializzazione post-laurea 
raddoppia passando dal 2,4% al 4,8% e i laureati crescono di 
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circa sei punti percentuali (dal 30,4% al 36,9%). Di contro, 
diminuisce sia la quota dei diplomati (dal 42,5% al 38,6%), sia 
quella comprendente i dipendenti che non sono andati oltre la 
scuola dell’obbligo (dal 24,8% al 19,7%). 

Complessivamente, gli enti dell’Emilia-Romagna si 
confermano dunque dotati di un personale di elevata 
qualificazione. 

Scomponendo i dati per Province dell’Emilia-Romagna si 
ottengono i dati riportati nella tab. 17. Per consentire una 
comparazione dotata di senso, sono stati considerati 
esclusivamente i dipendenti della Provincia e dei Comuni. La 
quota di dipendenti con licenza dell’obbligo presenta 
generalmente oscillazioni contenute – comprese tra il 32,5% e 
il 37,8%. A discostarsi in modo significativo sono da un lato 
Modena (28,4%) e, dall’altro, Parma (45,5%). Queste due 
Province rappresentano i poli opposti anche per i diplomati (la 
quota più elevata è 55,9% a Modena, quella più bassa è 40% a 
Parma), mentre i laureati oscillano tra il 14,5% di Reggio 
Emilia a quasi il 21% di Forlì-Cesena e Rimini. 

Si potrebbe pensare che, essendo i livelli di scolarizzazione 
dell’ente Provincia generalmente superiori a quelli dell’ente 
Comune, le differenze qui osservate siano da imputare alla 
diversa incidenza dei dipendenti provinciali sul totale dei 
dipendenti considerati. Non è così, come si può concludere 
osservando i dati dell’ultima colonna, che riportano la quota dei 
dipendenti provinciali sul totale dei dipendenti considerati in 
questa tabella (ossia sul totale dei dipendenti di Provincia e 
Comuni). Come si vede, infatti, al crescere di tale quota non si 
ha una tendenza precisa nei livelli di scolarizzazione. 

I dati relativi all’età dei dipendenti – una variabile assente 
nelle precedenti rilevazioni del Conto annuale – sono riportati 
nella tab. 18. Si può notare che gli enti dell’Emilia-Romagna 
sono caratterizzati da una più ampia presenza di dipendenti 
delle fasce di età più giovani. I dipendenti minori di 35 anni 
sono il 16,3% (contro una percentuale nazionale di 12,9%) e i 
dipendenti fra i 35 e i 44 anni sono il 39% (contro un valore 
nazionale di 35,3%). 
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TAB. 17 Titolo di studio dei dipendenti del sistema degli enti territoriali dell’Emilia-

Romagna, distinti per Provincia (valori percentuali) 

 

 Obbligo Diploma Laurea laurea Totale Quota 
dip. 

prov. 
Bologna 34,2 48,5 17,1 0,2 100,0 9,5 
Ferrara 33,2 49,4 17,4 0,0 100,0 12,8 
Forlì-
Cesena 32,5 46,7 20,8 0,0 100,0 14,6 
Modena 28,4 55,9 15,6 0,1 100,0 8,4 
Parma 45,5 40,0 14,5 0,0 100,0 11,4 
Piacenza 37,8 46,0 16,2 0,0 100,0 15,8 
Ravenna 32,7 48,4 18,7 0,2 100,0 13,9 
Reggio E. 34,7 50,8 14,5 0,0 100,0 10,4 
Rimini 33,1 46,3 20,6 0,0 100,0 9,6 
Totale 34,2 48,7 17,0 0,1 100,0 11,1 

  
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 

 
Al contrario, risultano sottodimensionate la fascia tra i 45 e i 

54 anni (37,9% contro un valore di 40,3%) e quella dai 55 anni 
in su (6,8% contro il complessivo 11,5%). In generale, le 
Regioni centro-settentrionali sono quelle dove più elevata è la 
quota di dipendenti più giovani. 

Restringendo il campo, come abbiamo fatto in precedenza,  
a due soli tipi di enti, Comuni e Province, possiamo confrontare 
la distribuzione per fasce d’età tra gli enti delle diverse 
Province emiliano-romagnole (tab. 19). Le variazioni sono 
molto più contenute rispetto a quelle che si osservano tra le 
diverse Regioni. Gli enti delle Province di Reggio Emilia, 
Modena e Bologna sono quelli dove è più consistente la quota 
dei dipendenti più giovani (meno di 35 anni e 35-44 anni). 
Viceversa, gli enti compresi nelle Province di Forlì-Cesena e di 
Rimini sono quelli dove più consistente è la quota dei 
dipendenti di età superiore ai 55 anni. 
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TAB. 18 Età dei dipendenti del sistema degli enti territoriali, distinti per Regione 

(valori percentuali) 

 

 meno di 35 35-44 45-54 55 e più Tot. 
Abruzzo 8,1 29,8 45,8 16,3 100,0 
Basilicata 3,4 31,1 50,0 15,5 100,0 
Calabria 5,7 23,7 51,7 18,9 100,0 
Campania 4,2 24,8 53,4 17,6 100,0 
Em.-Rom. 16,3 39,0 37,9 6,8 100,0 
Friuli-VG 16,4 40,7 35,1 7,8 100,0 
Lazio 8,3 30,5 43,1 18,1 100,0 
Liguria 12,1 41,6 37,7 8,6 100,0 
Lombardia 22,6 41,5 30,1 5,8 100,0 
Marche 12,2 35,0 42,4 10,4 100,0 
Molise 5,9 29,0 49,4 15,7 100,0 
Piemonte 16,4 42,0 35,2 6,4 100,0 
Puglia 5,7 29,5 46,4 18,4 100,0 
Sardegna 11,6 37,4 38,8 12,2 100,0 
Toscana 12,9 35,9 40,3 10,9 100,0 
Umbria 8,1 33,8 45,4 12,7 100,0 
Veneto 19,2 41,0 32,8 7,0 100,0 
Totale 12,9 35,3 40,3 11,5 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



698  Le Istituzioni del Federalismo 3/4.2005 

 
 
TAB. 19 Età dei dipendenti del sistema degli enti territoriali dell’Emilia-Romagna, 

distinti per Provincia (valori percentuali) 

 

 meno di 35 35-44 45-54 55 e più Tot. 
Bologna 18,2 41,4 35,2 5,2 100,0 
Ferrara 10,9 39,3 42,6 7,2 100,0 
Forlì-
Cesena 13,3 33,9 39,4 13,4 100,0 
Modena 18,5 40,5 36,5 4,5 100,0 
Parma 15,7 36,8 40,6 6,9 100,0 
Piacenza 13,6 39,6 39,4 7,4 100,0 
Ravenna 16,8 35,9 40,7 6,6 100,0 
Reggio E. 20,4 41,3 33,4 4,9 100,0 
Rimini 15,9 34,8 39,0 10,3 100,0 
Totale 18,2 41,4 35,2 5,2 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Un’ultima caratteristica che verrà osservata è quella relativa 
all’anzianità di servizio (tab. 20). 

Complessivamente, gli enti dell’Emilia-Romagna si 
caratterizzano in particolare per l’ampiezza della quota di 
dipendenti con un basso livello di anzianità (meno di dieci 
anni). Fra gli enti dell’Emilia-Romagna la quota rappresentata 
dai dipendenti con meno di dieci anni di anzianità di servizio è, 
dopo il Veneto, la più elevata (40,8%). Viceversa, la quota di 
dipendenti con più di 30 anni di anzianità è in Emilia-Romagna 
la più bassa (2,3%). 

Anche nel caso dell’anzianità risultano dunque confermate 
le caratteristiche emerse nella precedente rilevazione. 
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TAB. 6.5 Anzianità dei dipendenti del sistema degli enti territoriali, distinti per 

Regione (valori percentuali) 

 

 meno di 10 da 11 a 20 da 21 a 30 oltre 30 Totale 
Abruzzo 28,2 31,1 34,5 6,2 100,0 
Basilicata 20,9 37,9 37,7 3,5 100,0 
Calabria 23,3 27,8 44,5 4,4 100,0 
Campania 19,9 39,2 37,7 3,2 100,0 
Em.-Rom. 40,8  29,4 27,5 2,3 100,0 
Friuli-VG 39,5 31,4 26,2 2,9 100,0 
Lazio 24,7 30,9 37,6 6,8 100,0 
Liguria 31,5 33,4 32,0 3,1 100,0 
Lombardia 43,0 31,8 22,3 2,9 100,0 
Marche 36,2 29,5 29,5 4,8 100,0 
Molise 22,2 30,1 40,8 6,9 100,0 
Piemonte 34,6 34,8 27,5 3,1 100,0 
Puglia 21,7 30,1 42,4 5,8 100,0 
Sardegna 35,1 33,1 28,5 3,3 100,0 
Toscana 34,9 30,3 30,7 4,1 100,0 
Umbria 32,5 33,6 30,8 3,1 100,0 
Veneto 41,7 32,2 23,3 2,8 100,0 
Totale 32,7 32,3 31,2 3,8 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 
 

Rispetto a quella rilevazione, si può osservare tuttavia che 
la tendenza generale, per l’Emilia-Romagna, vede un leggero 
innalzamento dell’anzianità: se la quota dei dipendenti con 
anzianità non superiore ai dieci anni rimane pressoché stabile 
rispetto alla precedente rilevazione, si osserva una diminuzione 
della quota con un’anzianità compresa tra gli 11 e 20 anni di 
servizio (dal 36,8% al 29,3%) e un conseguente aumento delle 
due fasce con anzianità più elevata (dal 21,3% al 27,5% per i 
dipendenti con anzianità compresa tra i 21 e i 30 anni, 
dall’1,3% al 2,3% per i dipendenti con più di 30 anni di 
servizio). Va però segnalato che questa tendenza generale 
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nasconde differenze notevoli nelle tendenze di Comuni, 
Province e Regione. L’aumento medio dell’anzianità si verifica 
in particolare per i Comuni, mentre per Province e Regioni la 
tendenza è opposta.  

La tab. 21 riporta, infine, i dati relativi agli enti (Provincia, 
Comuni) compresi nelle diverse Province emiliano-romagnole. 
 
TAB. 21 Anzianità dei dipendenti del sistema degli enti territoriali dell’Emilia-

Romagna, distinti per Provincia (valori percentuali) 

 

 meno di 10 da 11 a 20 da 21 a 30 oltre 30 Tot. 
Bologna 44,5 28,1 25,6 1,8 100,0 
Ferrara 35,9 30,1 32,0 2,0 100,0 
Forlì-
Cesena 42,8 28,4 25,7 3,1 100,0 
Modena 42,1 26,3 29,7 1,9 100,0 
Parma 39,7 30,0 28,7 1,6 100,0 
Piacenza 36,8 36,6 24,5 2,1 100,0 
Ravenna 37,9 27,3 32,7 2,1 100,0 
Reggio E. 44,4 27,8 25,5 2,3 100,0 
Rimini 45,4 24,8 24,9 4,9 100,0 
Totale 41,9 28,3 27,6 2,2 100,0 

 
FONTE: elaborazioni sui dati del Conto annuale 2001 della Ragioneria generale dello Stato. 


